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Cimentarsi con l’opera di Pino Pascali, a più di quarant’anni dalla sua
scomparsa, e dopo il molto che è stato scritto su di lui, saggi, articoli, com-
menti critici, soprattutto in occasione di mostre, non è cosa da poco, apre
mille interrogativi. Ed intanto, chi era veramente Pascali? Uno scultore,
anzi un “finto” scultore? Un attore, un performer? Uno scenografo, un de-
signer, come pure è stato scritto? Sicuramente era un artista: lo era sem-
pre, in ogni luogo e in ogni circostanza, anche nella realtà quotidiana del-
la sua esistenza. Così noi lo conoscemmo e sempre abbiamo conserva-
to di lui quel ricordo, come di persona di formato diverso. Donde la con-
vinzione, crediamo spontanea in ognuno di noi, che solo una parte della
forte personalità di Pascali sia passata nella sua opera; e il resto appar-
tenga al mito, alla leggenda. Ecco perché, a partire da questo che è for-
se il dato più problematico, non è facile oggi scrivere su Pascali. Marco
Tonelli (un giovane, si badi) ha avuto coraggio, e il suo libro, uscito nel
2010, è pieno di spunti nuovi e interessanti, con un titolo, “Pino Pascali.
Il libero gioco della scultura”, che è un invito alla lettura. Il rischio era di
fare della letteratura, di scadere nell’aneddotica, e proprio in quanto po-
teva sembrare che la straripante vitalità del personaggio avesse la pre-
cedenza sull’artista, l’uomo sull’opera. Ed invece Tonelli è andato avanti
spedito, senza farsi condizionare da fattori umani e emotivi, e il suo libro
resta saldamente ancorato a una visione critica, ma non disgiunta da una
qualità letteraria. (Roland Barthes sosteneva, e pour cause, dal momen-
to che si riferiva in primo luogo a se stesso, che il critico è uno scrittore
in sospeso). Una critica, quella di Tonelli, in grado di ripercorrere per lar-
ghe tappe il corso biografico dell’artista, ma attenta nel respingere un’in-
terpretazione psicologica o di maniera (la sua prefazione è categorica in
questo senso). Che poi l’autore di un libro così strutturato, secondo un cri-
terio di organica coerenza, sia anche l’autore del catalogo generale del-
l’opera di Pascali, è per me la migliore garanzia della sua validità. Certo,
come spiega Tonelli, “in sede di catalogo generale andrebbe testimonia-
to solo ciò che si ritiene, senza ragionevole dubbio, opera autografa del-
l’autore, secondo fotografie d’epoca e dichiarazioni di chi ebbe diretta-
mente a che fare con l’artista o con la sua opera”. E non a caso il cata-
logo si chiude con un breve capitolo dedicato ai Bachi da setola, per i qua-
li è oggettivamente più difficile riconoscere l’autenticità. (Ne sono stati in-
dividuati 50, che è già un numero ragguardevole). Lode dunque a Tonel-
li. Con tutte le sue scelte, i suoi dubbi e le sue certezze, un catalogo co-
sì scrupoloso e dettagliato, e tuttavia (si spera completo), è un lavoro che
andava fatto, un punto di cui si sentiva il bisogno. 

Vittorio Brandi Rubiu

Pascali, oggi
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Ogni scultore coltiva il sogno di dipingere, ogni pittore di scolpire. La tenta-
zione esiste, ma dal dire al fare c’è di mezzo il mare… Anche Pascali mi
aveva detto più volte, lo ricordo distintamente, che un giorno o l’altro avrebbe
dipinto dei quadri. E a fronte dello scetticismo dipinto sul mio volto mi ripe-
teva con tono di sfida: “Non ci credi? Ti faccio vedere io…”. Aveva in mente
qualcosa di preciso, questo è certo, e dato il punto alto toccato dalla sua
scultura, è lecito pensare che anche con i pennelli si sarebbe espresso con
la proverbiale potenza. 
Tutto ciò mi è tornato alla memoria nel momento di scrivere queste righe. Si
sa che uno scultore è meno prolifico di un pittore. Per di più Pascali è morto
a trentatre anni non compiuti. Con queste premesse sarà semplice, pensa-
vamo tutti, addivenire a un catalogo ragionato. Ma la morte di Pino, fulmine
a ciel sereno, ha lasciato in disordine specialmente la serie dei bachi da se-
tola. Essi si prestano, essendo costituiti da spazzole prodotte su scala indu-
striale, e dunque acquistabili in qualsiasi negozio di casalinghi, ad essere
realizzati in numero illimitato. Pascali non ebbe il tempo di numerarli e chiu-
dere il ciclo, come ha sempre fatto, con gli animali bianchi, i cannoni ecc.
Ora, censendo questi bachi, il curatore Marco Tonelli si è imbattuto in ben
cinquanta esemplari! Se si tiene conto che Pascali esibì i bachi in soltanto
due mostre, una di seguito all’altra, nel gennaio 1968 da Jolas a Parigi, e in
marzo a L’Attico a Roma, e già a giugno alla Biennale di Venezia dei bachi
non c’era più l’ombra, è inverosimile il numero che oggi ne risulta. Con Rubiu
e Tonelli, avendo constatato che tali bachi sono entrati da tempo nel circuito
delle mostre, esposti in gallerie private e addirittura in musei e fondazioni, si
è deciso di segnalarli in toto con i dovuti distinguo. Da parte mia posso af-
fermare di non avere mai visto, Pino vivo, un baco multicolore uscire dalle
sue mani. Tassativamente erano tutti monocromi o a due colori alternati.
C’è in Pascali un anelito dell’opera finita a espandersi, a esercitare la propria
sfera d’influenza nello spazio circostante. Questo è il grande pregio delle
sue sculture: sono centripete e centrifughe allo stesso tempo. Fu lui infatti nel
catalogo della mostra a L’Attico del 1966 a coniare il termine di ingombro to-
tale. Cos’è questo ingombro totale se non una misurazione autre della scul-
tura che travalica le dimensioni della stessa inglobando lo spazio? Fu così
che il mare bianco, opera e installazione insieme, quasi ci espulse dallo spa-
zio espositivo de L’Attico di piazza di Spagna, e inoculò dentro di me il germe
della futura galleria-garage di via Beccaria. Purtroppo Pino che mi aveva
aperto la strada a tanto passo non poté apporvi il suo sigillo. Toccò a Kou-
nellis completare l’opera con la magistrale installazione dei cavalli vivi. Noi
tre: lo zoccolo duro dell’ultima avanguardia.

Fabio Sargentini

Pino vivo


